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legname da costruzione. Negli annessi precari 
potevano essere adoperate allo stesso scopo le 
ancor più economiche e rudimentali scòrse, se-
gati con una faccia piana e l’altra tondeggiante. 
Le stanze così coperte erano fredde e permet-
tevano ancor più fra i vani dei coppi e degli scor-
zoni l’accesso ai sorci od altri animalucci 43. 
Sottomanti ancora più poveri, ormai scompar-
si, riguardavano uno strato di canna palustre a 
volte impastato con argilla che andava a sosti-
tuire le tavelle o gli scorsóni, come appoggi dei 
coppi. Questo sistema, che costituisce una sor-
ta di fase evolutiva del tetto a uso di capanna 
dei casolari, trovava ancora molta diffusione 
nell’Ottocento presso gli umili rustici del bas-
so Veneto, dove appunto regnavano vaste aree 
paludose dominate dalla canna palustre. ■
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Nella pagina a fianco, 494, tetto “alla lombarda” 
con sottomanto di pianelle di cotto; 495, coperto 
“alla piemontese” con i coppi posati direttamente 

sui correnti trasversali; 496, sottomanto di scorsóni 
(sciaveri); 497, sottomanto di tavelle decorate; 
498, tetto senza sottomanto e coppi poggianti 

sopra cantinelle inclinate; 499, manto posato sopra 
tavolato.

Qui a fianco, 500, tetto con puntoni piemontesi; 501, 
arcarecci “alla lombarda”; 502, appoggio a muro di 
una incavallatura o capriata; 503, travi di legno di 

campagna piuttosto irregolari con soprastante assito. 



262

NOTE 5. Materiali e strutture
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Altri esempi di solaio ligneo e di tetti con sottomanto 
di tavelle e di tavole di legno. Il solaio, posto sopra 
la stalla (504), è composto da una duplice orditura 

di travi e da un doppio assito, ossia da  uno strato di 
tavole distanziate che chiudono le commessure del 

soprastante fitto tavolato di calpestio.
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508

Elegante camino sporgente all’esterno (“alla veneta”) con base allargata pensile, a Pontelongo (Pd), come 
sovente si riscontra nelle residenze padronali.


